
Immagine di 
Serena Nono

Sabato 19 aprile ore 11
Date a Cesare quel che è di Cesare  
Gianfranco Ravasi 
Letture da Antico e Nuovo Testamento 
Interpretazione di Roberto Herlitzka
  
Giovedì 8 maggio ore 21 

Otium, negotium.  
Politica e antipolitica
Massimo Cacciari e Ivano Dionigi
Letture da Tucidide, Platone, Senofonte, Lucrezio, 
Cicerone, Orazio, Seneca
Interpretazione di Toni Servillo

Giovedì 15 maggio ore 21 

Hospes, hostis.  
Costruire il nemico
Umberto Eco
Letture da Omero, Euripide, Platone,  
Decreto sui Baccanali, Cicerone, Livio, Tacito,  
Giovenale, Plinio il Giovane, Agostino
Interpretazione di Marco Baliani e Elisabetta Pozzi

Giovedì 22 maggio ore 21

Urbs, civitas.  
Spazio urbano e spazio politico
Daniele Del Giudice e Vittorio Gregotti  
Letture da Omero, Solone, Platone, Aristotele,  
Lucrezio, Vitruvio, Virgilio, Giovenale, Rutilio Namaziano
Interpretazione di Monica Guerritore e Massimo Popolizio

Giovedì 29 maggio ore 21 

Religio civilis.  
Profezia e laicità
Enzo Bianchi e Gustavo Zagrebelsky
Letture da Crizia, Polibio, Cicerone, Minucio Felice,  
Lettera a Diogneto, Agostino, Donazione di Costantino 
Interpretazione di Umberto Orsini e Valentina Sperlì

Con il contributo di

Centro Studi
La permanenza del Classico

Dipartimento di Filologia  
Classica e Medioevale

Alma Mater Studiorum 
Università di Bologna

Facoltà di Lettere e Filosofia

19 aprile, 8-15-22-29 maggio 2008 
Aula Magna di Santa Lucia Via Castiglione 36, Bologna
Modalità d’ingresso  
Per l’incontro del 19 aprile l’ingresso è libero fino ad esaurimento posti.  
Per le serate di maggio l’ingresso è a inviti, disponibili fino ad esaurimento, il martedì e il mercoledì 
precedenti ciascuna rappresentazione dalle ore 17 alle ore 19, presso il Centro Studi “La permanenza  
del Classico” - Dipartimento di Filologia Classica e Medioevale - Via Zamboni 32, Bologna 051-2098539 
permanenza@classics.unibo.it 
www.classics.unibo.it/Permanenza

Regia di Claudio Longhi

Con il patrocinio di

Con il patrocinio di

elogio 
politica

È questo che si richiede all’uomo: di giovare agli uomini.  
Se è possibile, a molti; se no, a pochi; se no, ai più vicini; se no, a se stesso.  
Perché, quando si rende utile agli altri, svolge un servizio pubblico.
(Seneca)della


